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MILANO. Un anno insieme
all’Esercito Italiano. Ieri presso
il salone Radetzky di Palazzo
Cusani a Milano, è stato
presentato dal Comando
Militare dell’Esercito
Lombardia il «CalendEsercito
2012» con il quale l’Esercito
Italiano presenta la sua storia,
la sua organizzazione, le sue
numerose attività, come ha
spiegato il generale Camillo
de Milato, Comandante del
Cme Lombardia. Quest’anno
il calendario, dal titolo «Esercito 2.0»,
richiama il linguaggio del web e dà largo
spazio alle applicazioni tecnologiche che
animano l’Esercito di oggi. Alla
presentazione è intervenuto anche il
direttore di «Avvenire» Marco Tarquinio
che ha sottolineato quanto nell’Esercito
Italiano il futuro abbia «un cuore antico,

fatto di disciplina, onore e
grande umanità», valori
positivi quando riescono a
trasferirsi in questi termini
anche nella società civile.
Presenti anche Alessandro
Colucci, assessore regionale
Lombardia, Bruno Dapei,
presidente del Consiglio
Provinciale di Milano, e
Giulio Gallera, consigliere
comunale di Milano. L’evento
è stato arricchito dalla
presentazione del libro «Il

Distretto Militare di Milano – Memorie
storiche dal 1946 al 2007» di Paola Chiesa
e dalla consegna della Croce al Merito di
Guerra al Presidente della sezione di
Milano dell’Associazione Nazionale di
Cavalleria, architetto Giancarlo Cioffi,
reduce della famosa carica di Isbuscenskij
(Russia) con il Savoia Cavalleria. (A.Cal.)

Al Gemelli un dibattito
sulle conseguenze
patologiche accusate del
popolo della rete

Monsignor Pompili:
conseguenze della
confusione che regna nel
mondo degli adulti

DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

oglia di esser connessi. Col-
legati ad una comunità vir-
tuale o parte di una città im-

maginaria nei giochi di ruolo. Inna-
morati anche solo di un nickname,
parlano attraverso avatar o si sento-
no figli di una società dai "profili"

perfetti con un semplice pollice in alto. Ogni click
non è solo un pulsante premuto su una tastiera, piut-
tosto una richiesta di legami, un bisogno di "stare"
dentro una realtà, anche se intangibile e atempora-
le. Un vuoto d’interazione nel quotidiano che si cer-
ca perciò di colmare davanti ad uno schermo, ma che
sempre più spesso si trasforma in dipendenza pa-
tologica. Ecco che così si sta ore con gli occhi sgra-
nati davanti al pc condividendo con gli "amici" vir-
tuali ogni intimo segreto,
confondendo i sentimenti onli-
ne con quelli offline.
I giovani della "generazione bit",
quella che impara prima a chat-
tare che a scrivere, rischiano
sempre più di scivolare nei
meandri del sovraccarico da in-
ternet: emicrania, irrequietezza,
insonnia e tachicardia. Alla classe degli adolescenti
in overdose di narcisismo ed impulsivi all’eccesso,
perciò, occorre la guida degli adulti ed un educa-
zione preventiva alla rete per non rimanere vittime
della compulsione da web. Nessuna demonizzazio-
ne della tecnologia, o limitazione oraria alle con-
nessioni, ma un patto adulti-ragazzi per un consu-
mo razionale del mondo in versione www.
«Non è internet la causa della dipendenza, esso di-
venta casomai un nuovo ambiente facilmente di-
sponibile per trovare soddisfazione immediata ai bi-
sogni legati alle nuove insicurezze». La soluzione
non è dunque chiudersi davanti alla modernità, spie-
ga monsignor Domenico Pompili, ma porgere l’o-
recchio a quei messaggi nella bottiglia lanciati nel
mare digitale. Intervenendo ad un incontro su gio-
vani ed internet organizzato dal Policlinico Gemel-
li e dal ministero della Salute, il direttore dell’ufficio
comunicazione della Cei parte difatti dalle necessità
che spingono gli adolescenti online. Cercano un bi-

V
sogno di realtà «in un mondo in cui non ci sono di-
vieti», un bisogno di senso dovuto «alla caduta del-
le autorità» e alla «confusione che regna nel mondo
degli adulti», poi ancora tentano di trovare relazio-
ni ed affetto il «che rivela una sofferenza rispetto a
una modalità culturalmente prevalente di indivi-
dualismo narcisista». In una dimensione in cui si è
contemporaneamente insieme e soli, infatti, i ra-
gazzi vivono le relazioni senza i rischi reali dei lega-
mi. In più sono disabituati alla solitudine e all’a-
scolto di se stesso prima che degli altri, conclude
Pompili, i teenager «vanno invece educati a ricono-
scere che il salto dal tecnologico all’antropologico e-
sige la loro volontà e la loro libertà».
Un percorso formativo che però deve partire dagli
adulti, a casa come a scuola. Quel "divide" genera-
zionale che rende i genitori distratti e ansiosi, infat-
ti, fa sì che si finisca col vigilare sui figli sanzionan-

do semplicemente la rete, anzi-
ché «trovare regole positive all’u-
so di internet, stilando un patto
di autoregolamentazione tra
grandi e piccoli» nelle 13 milio-
ni di cyber-famiglie italiane, di-
ce Miela Fagiolo d’Attilia dell’As-
sociazione nazionale genitori. Se
inoltre si usassero le regole dei

videogame (quella della curiosità, del trial and error,
della motivazione in un contesto non sanzionato-
rio) anche per l’apprendimento a scuola, ipotizza
poi Pier Cesare Rivoltella della Cattolica di Milano,
«si apprenderebbe in prospettiva sociale all’interno
di una comunità di affini che non è più il gioco, ma
la classe».
Un meccanismo che permetterebbe di prendere il
buono della rete, facendosi contemporaneamente
gli anticorpi da bulimia mediatica, applicato pure al
percorso evolutivo dei ragazzi. La linea della paura
deve essere superata da quella della positività ci-
bernetica, per il neuropsichiatra infantile Eugenio
Mercuri, «i nostri ragazzi, secondo un’indagine in-
glese, sono più consapevoli di altri dei rischi del
web». Quello che manca, invece, è una coscienza
degli adulti, insegnanti e genitori, e una «educazio-
ne alla cultura interattiva, una guida all’uso preco-
ce e razionale della rete a fini formativi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

EMERGENZA
EDUCATIVA

Malattie rare, un progetto mirato
DA MILANO ENRICO NEGROTTI

e malattie rare sono difficili
non solo da curare, ma anche
da studiare. Per questo ogni

sforzo in favore dei malati è da
considerare con interesse. E in
questa direzione va la lettera di
intenti che è stata siglata ieri
dall’ospedale San Giovanni Battista
di Roma e da Magi onlus,
associazione non profit con sede a
Rovereto (Trento) dedita alla
diagnosi e alla ricerca sulle malattie
genetiche sia per l’individuazione di
nuovi geni che causano patologie
rare sia per lo sviluppo di terapie
convenzionali (medicina
riabilitativa) sia innovative (proteine
ricombinanti). 
L’associazione Magi onlus –
presieduta dal medico genetista
Matteo Bertelli e riconosciuta dal
consorzio europeo Orphanet – ha
dato vita al Magi’s Lab, un servizio

L
diagnostico di genetica medica
accreditato presso il servizio
sanitario nazionale; mentre
l’ospedale romano, di proprietà
dell’Associazione dei Cavalieri
italiani del Sovrano Ordine di Malta,
nato agli inizi degli anni Settanta
per le problematiche riabilitative, si
sta specializzando per la diagnosi e
la riabilitazione di alcune malattie
genetiche con effetti sul sistema
linfatico quali i linfedemi primitivi, i
lipedemi primitivi e le lipodistrofie,
nonché le malattie genetiche a
eredità mendeliana del sistema
venoso, nella Unità operativa di
Riabilitazione vascolare diretta da

Sandro Michelini. 
Le due realtà sembravano quindi
fatte apposta per interagire e infatti
la lettera d’intenti riconosce che «le
attività espletate presso i due enti
possono efficacemente integrarsi
nelle attività da loro svolte, nel
rispetto dei principi etici e religiosi
cattolici». Sarà quindi costituita una
task-force in grado di intervenire
con efficacia nelle fasi di diagnosi,
ricerca, riabilitazione e cura delle
malattie genetiche e rare del sistema
venoso e linfatico. Obiettivo è
ottenere un percorso ideale che
partendo da una consulenza
multispecialistica, giunga a una
diagnosi di genetica molecolare e a
una terapia farmacologica. La
collaborazione potrà riguardare
anche progetti di ricerca specifici
con una piena condivisione delle
strutture, degli archivi e degli
strumenti. 
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«Tagli all’editoria, subito una soluzione»
VENEZIA. Davvero «profonda la
preoccupazione» dei vescovi del
Nordest per i tagli all’editoria. L’ha
manifestata la Conferenza episcopale
del Triveneto, riunitasi a Mestre sotto la
presidenza dell’arcivescovo Dino De
Antoni, nel corso della riunione mensile
in cui si è discusso anche della
preparazione al Convegno ecclesiale
"Aquileia 2" e delle scuole paritarie
(tema, quest’ultimo, affrontato anche in
un incontro con il presidente della
Regione Veneto, Luca Zaia). In Veneto,
Trentino Alto Adige e Friuli Venezia
Giulia, sono attivi ben 18 settimanali
diocesani (anche in lingua tedesca e
slovena), numerose radio e "Telechiara",
con più di un centinaio di posti di
lavoro. I vescovi hanno espresso
«profonda preoccupazione per gli
annunciati tagli ai contributi all’editoria
che rischiano di colpire in maniera

pesante i nostri media». Tali che -
aggiungono i vescovi del Nordest -
«rischiano di rappresentare, come
sottolineato anche dal segretario
generale della Cei, monsignor Mariano
Crociata, un impoverimento del
pluralismo informativo, del dibattito
politico e del patrimonio culturale e
informativo del Paese». Le 15 diocesi
del Nordest, con i loro vescovi,
auspicano pertanto «una sempre
maggiore sinergia e collaborazione tra i
media ecclesiali presenti nel territorio,
specialmente ora e in vista di Aquileia
2», ma anche che «si possa trovare
presto una soluzione che salvaguardi la
storica esistenza delle testate
diocesane, in considerazione del
prezioso ruolo svolto a servizio della
Chiesa e dell’intera società». Tanto più
in vista del secondo convegno
ecclesiale di Aquileia, in cui ci si

interrogherà sulla  nuova
evangelizzazione di questo territorio,
«in dialogo con la cultura del nostro
tempo» e con impegni precisi per il
bene comune. A margine della
conferenza, i vescovi del Veneto hanno
incontrato il presidente della Regione,
Luca Zaia, presente anche l’arcivescesco
di Gorizia, De Antoni. «L’incontro -
sviluppatosi sotto forma di un cordiale
dialogo tra i vescovi e il governatore -
ha rappresentato l’occasione per uno
scambio di impressioni e valutazioni
sull’attuale situazione politico-
economica, sociale e culturale della
Regione e del Paese». Nello specifico è
stato affrontato il problema delle scuole
paritarie, già al centro di una recente
assemblea interregionale, con la
partecipazione sia del segretario della
Cei, Crociata, che dello stesso Zaia.

Francesco Dal Mas

L’AMBULATORIO

ALL’OSPEDALE ROMANO GIÀ IN CURA
TRECENTO CASI DI DIPENDENZA
Non cercano le stesse cose quando navigano tra i siti.
Giovani ed adulti si connettono al mondo interattivo
gli uni costantemente protesi alle relazioni, gli altri in
un «contesto autistico e di chiusura al mondo
esterno». Federico Tonioni è il responsabile
dell’ambulatorio per la dipendenza da internet nato
due anni fa al Policlinico Gemelli di Roma. Lì sono in
cura circa 300 pazienti, l’80% di giovani tra i 12 e i 25
anni e il restante adulti dai 28 ai 40 anni, un numero
in crescita come confermano anche i dati ufficiali
nazionali. In Italia, infatti, in 10 anni gli internauti sono
aumentati del 127% toccando trenta milioni, di cui 19
milioni iscritti a Facebook. I grandi, sottolinea Tonioni,
sono «vittime di siti pornografici e gioco d’azzardo
online, i ragazzi invece forti fruitori di social network
e giochi di ruolo». Quasi tutti i giovani seguiti, inoltre,
hanno smesso di andare a scuola per stare online; «ci
sono casi di connessioni anche di 16-18 ore al giorno
- ammette - il ragazzo pensa costantemente alla sua
vita virtuale», dissociandosi completamente da quella
reale. (A.Guer.)
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Giovani choc:
poco amore
ma tanto web

Emicrania, insonnia,
tachicardia. Sempre più
spesso gli oltranzisti 
di internet accusano
anche problemi fisici

L’ospedale S.Giovanni di Roma e 
l’associazione Magi onlus varano 
una task-force per le patologie 
del sistema nervoso e linfatico
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CalendEsercito 2012, i soldati italiani
fra tradizione e nuove tecnologie
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L’AUMENTO DAL 2000 AL 2009
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LA POPOLAZIONE CHE "NAVIGA"

Allarme dei vescovi 
del Nordest: si rischia un
impoverimento del patrimonio
informativo dell’intero Paese


